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A tutti gli amanti degli animali.


In particolare agli amanti dei gatti.


Anche agli odiatori degli animali.


E dei gatti.


Perché imparino ad amarli.


Almeno a rispettarli.




AVVERTENZA


1)


Perché si scrive un libro sui gatti?


Non lo so.


In realtà non mi sognerei mai di scrivere un volume sui gatti.


Ho digitato delle pagine sul mio gatto.


È qualcosa di molto diverso.


Per un'esigenza interiore, prima che per il desiderio di comunicare e partecipare.


2)


Perché, forse, ho la pretesa di sfatare un equivoco: amare gli animali non vuol dire umanizzarli, trattarli come se fossero dei bambini. Vuol dire trattarli per quello che sono, rispettarne la natura. Gli umani devono continuare ad essere umani, gli animali devono poter restare se stessi.


3)


Nella vita, ad un certo punto, tutti sentono di dover fare una certa cosa. Magari non sanno nemmeno perché, ma sentono che devono.


È successo a me, con il mio gatto.


E proprio perché non potevo sottrarmi, ho scritto.


Mi auguro che al mio 'dovere', corrisponda il piacere di chi legge.
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introduzione


Ci sono esseri umani che amano la libertà fino al sacrificio della vita.


E ci sono persone che amano alla follia tutto ciò che la libertà non può dare.


La libertà non ha prezzo, ma il prezzo di tante belle cose è la libertà.


La maggior parte della gente è disposta a rinunciare alla libertà, pur di possedere le cose che desidera ardentemente.


Il potere è sempre pronto a concedere cose, in cambio della libertà.


Che cos'è la libertà senza le cose?


Un lusso inutile, fastidioso e pesante da sopportare.


Meglio le cose, allora: tante belle cose possono far dimenticare la libertà.


Senza eccessivi rimpianti.
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Il cane ha rinunciato alla libertà in cambio delle cose, dei vantaggi.


Ha capito che con l'essere umano non aveva alternative.


Il gatto, unico tra tutti gli esseri viventi, è riuscito ad ottenere concessioni favorevoli conservando nello stesso tempo una buona dose di libertà.


Certo: la sua presa sulle cose non è così forte e sicura come quella del cane. Certo: la sua libertà non è quella del gatto selvatico che vive nei boschi.


E tuttavia il risultato raggiunto è degno di nota e quasi di ammirazione. Soprattutto da parte nostra che, come esseri umani, conosciamo bene l'importanza delle cose e i costi della libertà.
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Dal cane si riconosce il padrone.


Lo stesso non si può dire del gatto.


Si potrebbe dire: dalla persona si riconosce se è un proprietario di cani o di gatti.


Anche se dire 'proprietario di gatti' è un controsenso.


Sarebbe come dire che uno è proprietario dell'aria.


Parlerò quindi un po' di me: perché risulti chiaro che non potevo non scegliere il gatto come mio compagno.


Sono nato in campagna, dove ho trascorso la mia fanciullezza, ma ho passato il resto della mia vita in città.


Amo la prima che mi ha dato affetti e calore: l'ho infiocchettata dentro la nostalgia e riposta nell'angolo più caldo e riservato del mio spirito; ma non posso fare a meno della seconda: che mi assicura più libertà e mi protegge dentro l'anonimato.


Ho cambiato spesso dimora e dovunque mi sono sentito straniero a casa mia. Diventato grande, sono vissuto come forestiero più nel paese natio che in qualunque altro posto.


Mi ritengo un cosmopolita ma forse non lo sono: forse sono soltanto un déraciné che vive la sua vita come un prestito a fondo sperduto.


Amo la solitudine ma non disdegno la compagnia selezionata.


Amo i miei simili quando vivo completamente isolato, distante da tutto e da tutti.


Quando sono in società bramo ardentemente la solitudine.


Non tollero le angherie, le prevaricazioni e i soprusi: non sopporto il potere quando è arrogante con i deboli e debole con i prepotenti.


Ammiro il Cavaliere pallido che taglia le unghie ai ribaldi.


Detesto il Cavaliere televisivo, imbonitore e ingannatore delle masse.


Il mio ideale è una società ordinata e governata da regole, in cui tutti abbiano di che vivere dignitosamente e possano realizzare se stessi.


Una società in cui trionfi il rispetto per le diversità individuali e la considerazione per la comune dignità.


Nella quale ognuno, come scriveva Rousseau, sia nello stesso tempo suddito e re.


Tutti, quindi, non solo alcuni.
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L'Essere è immobile e immutabile.


L'Essere è divenire, cambiamento incessante.


L'Essere è eterno e unico, sempre uguale a se stesso.


L'essere è differenziato e molteplice, è se stesso ma, contemporaneamente, è anche il suo contrario.


L'essere è sferico, è la ben rotonda verità.


L'Essere è il fuoco, inafferrabile distruttore di cose, eterno costruttore solo di se stesso.
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Se avessero pensato al gatto, i padri della filosofia non avrebbero dato inizio alla querelle che poi ha segnato tutto il corso della cultura occidentale.


Perché il gatto rappresenta la composizione vivente del dilemma.


Egli è l'Essere e il Divenire, il Tutto e il Nulla, la Sfera e il Fuoco.


È il primo mobile e l'immobile, è se stesso e tutti gli altri.


Tertium datur.


È il principio di non contraddizione e la dialettica.


È l'allodola del mattino e la nottola di Minerva.
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I Gesuiti, prendendo di mira il ministro della salute Girolamo Sirchia, così titolano una loro riflessione sugli animali ('Civiltà cattolica', Ottobre 2003):


'Animali belli senz'anima, non meritevoli di diritti'.


Condannano 'chi maltratta gli animali e chi addestra i cani all'aggressione e alla violenza' ma ribadiscono che 'gli animali non hanno diritti, perché questi appartengono all'uomo'.


Gli animali non hanno un'anima, non sono quindi persone; solo l'uomo è


'una persona intelligente e libera, cosciente e responsabile, dotata di un'anima spirituale'.


Forti di questi presupposti criticano l'introduzione di pene più severe (che considerano 'eccessive') per chi lede i 'diritti' degli animali. Per il semplice fatto che gli animali non sono titolari di diritti.


Questo 'non significa che l'uomo possa maltrattare e imporre sofferenza agli animali. Deve invece averne cura, poiché non è padrone, ma custode e amministratore della creazione'.


Mi permetto di ricordare ai signori Padri, che tutti gli esseri che vivono dentro le acque, sulla terraferma o nell'aria, in breve tutti gli esseri viventi del nostro pianeta, sono titolari di diritti.


Che, naturalmente, dipendono dalle leggi biologiche che regolano la sopravvivenza delle diverse specie.


Anzi: la Terra stessa, intesa come nuda e bruta materia, è la prima e più importante titolare di diritti.


Trasformare l'uomo, per il solo fatto di essere il momentaneo vincitore della lotta per l'esistenza, nell'unico depositario di diritti, significa, di fatto, condannare la Vita all'estinzione.


Meglio: condannare la specie umana a sicura e precoce scomparsa.


Ma poi: possiamo dire che la temporanea affermazione concede al vincitore, solo a lui, tutti i diritti?


Decine di milioni di anni fa si sarebbe dovuto riconoscere che tutti i diritti appartenevano ai dinosauri, che sembravano invincibili e che hanno dominato la Terra per centinaia di milioni di anni.


Assegnare 'i diritti' alla sola umanità è il risultato di un vero e proprio abbaglio: estremamente pericoloso, oltre tutto.


Come si fa a dire all'essere più micidiale e distruttivo che mai sia apparso sulla faccia della Terra, 'tu sei il solo detentore di tutti i diritti'?


È incoscienza pura, follia assoluta.


In questo modo l'essere umano si sentirà autorizzato a riprodurre unicamente se stesso, eliminando ogni altra forma di vita: ma così facendo condannerà anche la propria specie ad una rapida e totale sparizione.


Non ce la farà, come vorrebbe, a spazzare via tutti i viventi non umani, ma sicuramente riuscirà a distruggere se stesso abbandonando lo scettro in altre mani.


L'unica via di salvezza -stretta, impervia ma sicura- che l'umanità ha davanti, è riconoscere che tutti gli esseri viventi hanno diritti e doveri.


Che la Terra, innanzi tutto, è degna del massimo rispetto.


Che nell'Universo non ci sono padri guardiani privilegiati, né esistono amministratori delegati.


Tutto sulla Terra è legato a tutto: tutti sono in competizione con tutti gli altri ma, nello stesso tempo, tutti dipendono da tutti gli altri.


Il gatto dà e prende, non si arroga diritti che non gli competono e nemmeno ne riconosce a chi non ha titoli, pretende un suo spazio e quando l'ha raggiunto vive da imperatore. Vive e basta, senza nutrire maniacali pretese. Perché, reverendi Padri, non ha alcun diritto?


Nemmeno quello di vivere?


Chi l'ha deciso?


Chi è abilitato a stilare la graduatoria?


Il sapiens sapiens ha eliminato i suoi co-specifici Neanderthal soltanto perché erano, probabilmente, un po' meno svegli di lui. Non avevano alcun diritto i Neanderthal?


E se apparisse un tipo di vivente più intelligente e più forte, -una sorta di Micromégas energico e protervo - che fine dovremmo fare noi?


Perderemmo di colpo tutti i diritti?


Diventeremmo, giustamente, sue prede.


Carne da macello.


Da appendere agli uncini.


Da esporre nei negozi.


Perché, in quel caso, noi dovremmo continuare a conservare dei diritti?


Perché si tratta di noi?
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La vita dei gatti la raccontano gli uomini: come anche gli aneddoti, le leggende e i miti che li riguardano.


Come sempre la storia la scrivono i vincitori.


Quasi mai la storia dei vincitori riproduce i dati e gli eventi così come si sono susseguiti.


Anche il racconto di quei vincitori che si sforzano di mettersi dalla parte dei vinti è spesso viziato fin dal suo concepimento: da fraintendimenti, da incomprensioni, da qui pro quo, da cecità culturali, da sensi di colpa ... Tenterò di darne ragione con alcuni brevi profili.


Il gatto visto dall'uomo


Il gatto è un animale elegante ma impenetrabile.


È agile e sornione, a seconda delle circostanze, talvolta nello stesso tempo.


È molto utile soprattutto nelle case di campagna, nei magazzini di granaglie e, in generale, in tutti quei posti in cui si annidano dei topi.


In città è un lusso: gradevole per chi decide di accoglierlo negli appartamenti, pleonastico quando vive per strada.


Un lusso che bisogna privare degli attributi riproduttivi, per non venirne soverchiati.


Il gatto è un animale infido e traditore che preferisce starsene per i fatti suoi.


È pericoloso per i bambini e raramente fa amicizia con i cani.


È un animale che chiede sempre senza dare mai, che segue inflessibile l'istinto del suo tornaconto, che non fa mai niente per niente.


È altezzoso e supponente: convinto che la sua sola presenza e la sua sublime degnazione bastino a compensare tutte le attenzioni che riceve.


L'uomo visto dall'uomo


L'uomo è l'essere vivente che, nella lotta per la sopravvivenza contro gli altri animali, è risultato vincitore.


Tutto il mondo organico dipende da lui, per la vita e più ancora per la morte. L'uomo, essendo un essere razionale, ha capito che non può eliminare tutte le altre forme di vita, ancorché perdenti.


Si applica quindi alla protezione e alla conservazione di molte specie che, diversamente, sarebbero condannate all'estinzione.


Alcune le alleva per proprio conforto e diletto, per puro e semplice amore del bello, senza ricavare alcun utile, da queste sue premure.


Prendiamo il gatto: un animale dispettoso e prepotente, nel suo piccolo, astioso e bizzoso quam qui maxume, avrebbe scritto Sallustio.


Eppure gli uomini, senza averne coccole o amicizia, riconoscenza e devozione -come succede con i cani- lo crescono amorevolmente, lo curano e lo alimentano con passione.


Solo per la sua bellezza, soltanto a scopo contemplativo.


L'uomo non è solo un animale razionale ma è, ancor di più, un animale 'estetico '.


E a differenza di tutti gli altri è anche un animale morale, capace di sentimenti disinteressati e nobili.


Il gatto visto dal gatto


Il gatto è, tra tutti gli esseri viventi, il più bello, il più agile e il più scaltro.


Il gatto illustra l'universo con la sua presenza, abbellisce la Terra così ricca di esseri ripugnanti.


Il gatto ha dimensioni contenute, anche se ben proporzionate: per questo, al fine di sopravvivere, deve imparare una vasta gamma di strategie.


Il gatto sa che deve sfruttare ogni freccia al suo arco, senza indugi né reticenze, senza falsi pudori né incertezze.


Il gatto non conosce l'amicizia, perché sa che l'amicizia è una delle trappole inventate dagli animali più forti per imporsi sui più deboli.


Il gatto sa che solo una vigilanza ferrea ed assidua può permettergli di evitare guai e trabocchetti.


Il gatto conosce bene i suoi contendenti sul palcoscenico dell'esistenza e adotta per ognuno le strategie e gli accorgimenti più idonei.


Il gatto ha imparato a sue spese che la fiducia è un lusso che non si può permettere, perché da certe situazioni non si torna indietro.


Il gatto sa che l'uomo è l'animale più terribile e pericoloso del pianeta: sa che con lui deve usare il bastone e la carota.


L'uomo visto dal gatto


Dell'uomo bisogna parlare sottovoce: è l'animale più forte della Terra, il più ombroso e il più perfido.


La vita e la morte di gran parte dei viventi sono in suo potere.


Nessun animale riesce a capire da che cosa, esattamente, dipenda la sua vita o la sua morte.


L'uomo ride e gioisce sia quando fa nascere e accudisce che quando tortura e ferisce, quando accarezza e alimenta e quando colpisce e ammazza.


Tutti gli esseri viventi manifestano in anticipo i loro sentimenti, in qualche modo pre allarmano gli avversari circa le loro intenzioni.


L'uomo, invece, è imprevedibile: spesso esibisce gli atteggiamenti più amichevoli, proprio quando vuole catturare e uccidere.


Nessuno sa da che cosa dipenda questa sua caratteristica: forse dalla razionalità, di cui egli si ritiene l'unico detentore.


Forse è proprio questa l'arma segreta che lo rende il più temibile tra tutti gli animali.


Come potrei fidarmi di lui?


Chi può biasimarmi se non mi abbandono mai totalmente, se non abbasso mai completamente la guardia, se sono sempre pronto ad usare denti ed artigli?


È più subdola la mia infida tensione o la sua vantata intelligenza?
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Non scrivo queste note solo per gli amanti del gatto.


Le persone innamorate del gatto leggono senza sforzo i libri sui gatti.


Ho la presunzione di scriverle soprattutto per coloro che non amano gli animali, per quelli che li odiano senza sapere perché, per tutti coloro che non hanno ancora capito che, se vogliamo salvarci noi esseri umani, dobbiamo imparare a rispettare gli animali.


Ne va della nostra sorte.


Il nostro destino è legato al loro.


Cacciamo, massacriamo, squartiamo, facciamo scempio degli animali: così facendo uccidiamo noi stessi.


Voglio scrivere per tutti coloro che si sentono indifferenti verso il mondo animale, per la Palude che preferisce non schierarsi, che vuole restare neutrale, così da partecipare alle stragi o alle venerazioni, a seconda dei tempi, senza riportarne strascichi di coscienza.


Per coloro che sono convinti che Dio ha creato tutto in funzione dell'uomo, non solo il regno geologico ma anche quello vegetale, perfino quello animale.


Vorrei arrivare a suscitare un briciolo di sensibilità negli intellettuali, talmente invischiati nelle loro ragnatele da non accorgersi nemmeno che il mondo della vita non è fatto solo di corteccia cerebrale.


Vorrei toccare la dura e crassa scorza dei ricchi borghesi, solo presi dalla smania dell'avere, solo sensibili alle sirene del possesso, solo inclini al soddisfacimento personale.


Vorrei insidiare tutti costoro con il calore di un corpo estraneo e corromperli con gesti e azioni inutili: per distoglierli dalle ossessioni e orientarli verso l'evasione.


Voglio illustrare i gatti ai preti delle più diverse chiese per indurli ad essere più cauti nel soppesare le anime, più guardinghi nel decretare mortalità e immortalità.


Il gatto fa bene a tutti: è un medicinale senza controindicazioni.


È una pozione omeopatica corroborante.


È la cura palliativa più efficace che mai sia stata inventata.


È un elisir di giovinezza che costa addirittura meno della televisione; è meno invadente del più rispettoso dei terapeuti, dà più benessere di tante pratiche orientali.
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Il mio gatto non sa quanto sia precaria l'esistenza dei gatti, quanto sia aleatoria la sua stessa vita.


Il mio gatto non sa quanto sia superiore alla sua, la malizia e la malvagità degli umani.


Il mio gatto non sa di vivere in un vero e proprio circuito infernale in cui la morte è la regola, la vita un'eccezione.


Il mio gatto non sa di essere un animale fortunato, non solo rispetto a molti suoi simili, ma anche in rapporto a tanti esseri umani.


Il mio gatto non sa di essere debole e fragile nonostante la sua sconfinata sicurezza; forse proprio a causa di questa.


Il mio gatto non sa che io so molte più cose di lui: per questo compatisce i miei limiti e la mia mancanza di abilità.


Il mio gatto non sa quali sentimenti io nutra nei suoi riguardi, né vuol rivelare i suoi.


Il mio gatto sa che può fidarsi di me e di pochi altri a questo mondo.


Il mio gatto sa che non può fidarsi ciecamente neanche di me.


Il mio gatto sa che è bene conservare una riserva mentale, verso tutto e tutti, sempre e comunque.


Il mio gatto sa che deve sempre sperimentare tutto direttamente, non una volta per tutte, ma ogni volta come fosse la prima.


Il mio gatto sa tante cose che io non so, conosce strategie che io non potrò mai apprendere.


Il mio gatto conosce ciò che vuole, sa di poter osare anche oltre l'immaginabile, sa di poter andare al di là delle mie aspettative.


Il mio gatto sa anche quello che io non voglio sapere, sa ciò che io non posso sapere, sa ciò che è elementare ed essenziale, ciò che io reputo indegno di essere conosciuto.
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Voglio scrivere qualcosa sui gatti, anche se sui gatti è già stato scritto tutto. Tutto ciò che si può dire o arguire.


In realtà continua a sussistere una vasta e insondabile area che non è stata, al momento, ancora scalfita e che è, probabilmente, impenetrabile.


Almeno da parte degli esseri umani.


Non scriverò qualcosa che riguardi la struttura anatomica del gatto: esistono in proposito ponderosi e dettagliati manuali, curati nei minimi particolari.


Né mi dilungherò nell'analisi dei suoi comportamenti: sono stati diligentemente osservati e minuziosamente descritti da spasimanti, da esperti e da spasimanti esperti.


Forse non è possibile fare di più o dire di meglio.


Vorrei, partendo dai comportamenti e dagli atteggiamenti, tentare di risalire alle motivazioni, gettare uno sguardo dentro la psiche del gatto per carpirne qualche segreto, catturare qualcosa che nessuno ha ancora raccontato.


Più facile a dirsi che a realizzarsi: un'impresa che meriterebbe di essere collocata accanto a quella di Parsifal o assimilata alle avventurose peripezie degli Argonauti.


Il gatto è geloso custode della propria privacy, è quasi murato vivo dentro se stesso, impenetrabile sia alle forzature più violente che agli ammiccamenti più suasivi.


Non ha bisogno di costose e inutili Authority per tutelarsi: provvede egregiamente a se stesso, semplicemente seguendo la sua infallibile natura.


Ma io ho un'arma segreta.


Infatti, non parlerò del gatto in generale, ma del mio gatto.


I grandi pensatori hanno scritto qualcosa di importante sull'uomo, semplicemente guardando dentro se stessi.


Quanto più un poeta sa indagare i propri recessi, tanto più riesce a toccare le corde più profonde dell'umanità.


La parte per il tutto: la sineddoche non è solo una figura retorica, è un paradigma e un sentiero obbligato.


Non è facile superare la barriera psicologica che il gatto erige tra sé e il resto del mondo e quella che ha edificato il mio felix felis è, forse, ancora più spessa.


Penetrarla, slanciarsi dall'altra parte e catturarne qualche flash è sicuramente un'impresa titanica.


E una sfida.


La sfida di queste pagine.
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il gatto nella Storia (nelle storie)


Più interessante della storia è forse la preistoria del gatto: perché non ci ha tramandato elementi certi e, di conseguenza, lascia campo libero alla fantasia e alla destrezza dell'argomentare.


La prima questione da affrontare si presenta nelle vesti di un dilemma sfingico che però, probabilmente, è soltanto un artificio retorico: è stato l'uomo a scegliere il gatto o è stato quest'ultimo ad accasarsi presso l'uomo? Conoscendo entrambi i soggetti si deve propendere senza tentennamenti per la seconda ipotesi.


L'uomo avrebbe potuto trattenere il gatto solo incatenandolo o uccidendolo: il che vuol dire che noi dovremmo avere ancora oggi, a distanza di millenni, soltanto gatti prigionieri.


Il gatto si sarà avvicinato agli insediamenti umani per cercare cibo, attratto dall'odore del sangue delle carni macellate.


È sensato presumere che il piccolo felino abbia scelto una donna per attaccar bottone con gli umani: le donne erano le custodi del focolare e delle dispense ed erano addette alla preparazione degli alimenti. Le avrà aiutate contro i topi e contro altri consimili rapinatori di cibi, ricevendone in cambio qualche ritaglio o qualche avanzo. Avrà anche ottenuto di potersene stare per qualche tempo in santa pace vicino al focolare: cosa che avrà subito gradito e apprezzato.


O forse sarà stato qualche anziano, a stringere i primi rapporti con il gatto: magari un vecchio incaricato di proteggere le riserve di cibo e piuttosto in difficoltà contro gli assalitori.


I vecchi hanno tempo per l'osservazione, la disponibilità e il giudizio che derivano dall'esperienza. Sono animati da un concreto pragmatismo che permette loro di accettare patti di reciproca utilità senza badare troppo alle formalità.


O saranno stati dei bambini, i cavalli di Troia?


Il gatto potrebbe aver giocato con i piccoli nello spazio antistante la grotta e, protetto da loro, avrebbe poi messo le zampe dentro l'abitazione. Una volta all'interno, si sarà avventato sui numerosi topi presenti e li avrà in poco tempo sterminati, guadagnandosi così anche la fiducia degli adulti.


Il gatto avrà valutato positivamente la compagnia degli umani ai quali, tuttavia, non si sarà mai consegnato ciecamente anima e corpo.


Un po' per il suo carattere fiero e indomabile che, anche ai nostri giorni, non sembra abbia risentito della lunga storia di convivenza.


Un po', forse, per la presenza del cane: quando il gatto si è affacciato sugli abitati umani vi avrà trovato il cane, già stabilmente in servizio effettivo permanente. Forse il gatto è entrato nelle abitazioni quando i cani erano fuori, a caccia con gli uomini adulti; forse ha dato prova della sua professionalità, mentre il cane era distratto e poi si sarà fatto proteggere. In ogni caso, la presenza del cane avrà reso il gatto ancora più guardingo.


E un po' per il fatto che il gatto non si è mai fidato fino in fondo degli esseri umani: che lo coccolavano e vezzeggiavano finché ne avevano bisogno ma che erano pronti a scacciarlo non appena aveva risanato i loro magazzini. E, naturalmente, non esitavano a catturarlo e ad arrostirlo nei periodi di carestia.
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Le prime notizie storiche sui gatti risalgono agli Egiziani e alle nazioni precolombiane (cosa che ha suscitato una disputa dagli esiti ancora incerti: il gatto è diventato domestico prima in America o in Africa?).


In tutte queste civiltà, pur lontanissime tra loro, il gatto fu venerato come un dio.


Il suo portamento altero e la sua aria misteriosa e impenetrabile, hanno spinto quelle popolazioni ad attribuirgli lo status di divinità.


Secondo alcuni è addirittura probabile che il gatto sia stato adorato, prima che ospitato.


In Egitto era venerata una divinità femminile che era considerata la Figlia di Ra, chiamata anche l'Occhio di Ra: essa era raffigurata con il corpo di donna e la testa di gatto e simboleggiava la vita e la fecondità.


Chi uccideva un gatto rischiava perfino di essere condannato a morte.


La morte del gatto domestico era vissuta come un evento doloroso e luttuoso.


I più ricchi lo mummificavano, volendo così concedergli il privilegio dell'immortalità.


Secondo molti studiosi, anche le sfingi rappresentano una deificazione del gatto, in quanto raffigurano un essere mitologico con la testa di donna e il corpo di felino.


Troviamo divinità feline anche in altre civiltà del Medio Oriente, simboli, anch'esse, di fertilità e maternità.


Greci e Romani, invece, non sembra abbiano avuto particolari riguardi nei confronti dei gatti.


I Greci, in particolare, erano troppo filosofi, troppo compresi delle superiori qualità dell'uomo, per avere spazio mentale anche per il gatto. Non si accorgevano che ciò che pensavano dell'uomo era soltanto un sogno, un fortissimo, intimo, sublime, pio desiderio.


E mentre illustravano l'uomo ricorrendo all'ideale, consideravano del gatto soltanto i peggiori difetti (sottolineavano, soprattutto, la sua totale mancanza di razionalità e di autocoscienza).


Sui romani i pareri sono discordi: alcuni studiosi insistono sulla loro rozzezza assassina, altri, invece, lodano la loro pazienza e l'evidente benevolenza nei confronti dei felini domestici che erano ospiti abituali delle legioni. I soldati se li tenevano cari, in quanto nemici giurati dei topi portatori di epidemie letali e divoratori insaziabili delle scorte di viveri.


Pare che questa loro benemerita attitudine venatoria, li abbia trasformati, agli occhi dei padroni del mondo, in veri e propri simboli di vittoria.


Anche i cinesi veneravano i gatti: la loro era una civiltà contadina legata a doppio filo, per la sopravvivenza, alla conservazione dei prodotti agricoli, che quindi aveva nei topi i più temibili nemici.


Potevano non avere nei gatti i loro più assidui alleati?


Sembra che il periodo medievale sia stato piuttosto doloroso e micidiale per i piccoli felini che furono considerati amici di satana e compagni inseparabili di streghe e di perfidi maghi.
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